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Albero genealogico della famiglia De Russe (Generazione compresa tra il 1313 e il 1457)


Successione dei maschi della famiglia De Russe:
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	Brandt nato nel 1313 (Conosciuto come l’Angelo Nero, nato a Exeter, figlio unico di Aramis de Russe)


	Aramis nato nel 1357 (La madre era una de Nerra, portando la discendenza del grande mercenario Braxton de Nerra nella discendenza dei de Russe)


	Trenton nato nel 1390

	Brandt  nato nel 1428 (Secondogenito di Trenton, fratello minore di Martin de Russe, padre di Patrick e Nicolas – il fratello maggiore, non menzionato in The Dark One: Dark Knight, è l’erede del ducato di Exeter)


	Gaston* nato nel 1457 (Figlio di Brandt, conosciuto come L’Oscuro)


	Trenton nato nel 1487



*Il bis-bis-bis bisnonno materno fu Braxton de Nerra, comandante mercenario

INGHILTERRA

Nei sogni afferriamo frammenti finiti di realtà, premonizioni di ciò che potrebbe accadere. Nei sogni siamo tutti stregoni che si sforzano di vedere ciò che ha in serbo il futuro.

~ Poeta Anonimo, XIIIesimo secolo circa
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CAPITOLO UNO
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Gennaio, 1356

Londra, Inghilterra

Aveva già fatto quel sogno. Era in piedi ai margini di una radura mentre osservava l’enorme castello in lontananza, parzialmente oscurato dalle gocce di una pioggia torrenziale. A dispetto del tempo, del fumo saliva a ciuffi dai parapetti danneggiati.

In alto, il cielo era plumbeo con nuvole grosse e irate, ma sulla terra il campo era inondato dalla pioggia implacabile che era caduta per giorni, forse settimane, forse addirittura mesi. Era difficile a dirsi. Sembrava come se stesse piovendo da sempre.

Una grande battaglia si era conclusa sul campo e c’erano una marea di corpi disseminati, come pezzi di legname in un infinito mare fangoso. Aveva il cuore in gola mentre osservava la scena, il respiro che usciva in piccoli sussulti spaventati. C’era qualcosa lì per lei, qualcosa che amava così disperatamente da non riuscire a pensare ad altro. I sentimenti erano così forti da sopraffarla, renderla cieca alla sua stessa salvezza mentre si tuffava nel mare della morte, cercando, anelando a qualcosa di cui non era sicura e che tuttavia poteva sentire nel cuore più forte di qualsiasi altra cosa.

...il suo cuore...

Si svegliò sudando freddo.

***
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Londra, 1356

Regno di Edoardo III

Puzzava come la morte. 

I destrieri, sui quali montavano grandi cavalieri insanguinati, trottavano stancamente lungo la strada che portava dal grande pontile lungo il Tamigi, seguiti da altrettanto stanchi uomini d'armi che forse avevano visto una battaglia di troppo. Erano esausti, sfiniti, insanguinati e condannati dalla depressione che spesso colpisce chi è stato testimone di molte lotte.

Tutti insieme emanavano un fetore che sapeva di morte. Lady Ellowyn de Nerra, per la maggior parte del tempo, ignorava il tanfo mentre osservava il grande esercito del Duca di Exeter scaricare dalla nave le cocche rovinate dal mare. Dai pontili lungo il Tamigi proveniva una marea enorme di persone che raffigurava la realtà e la carneficina che la guerra del Principe Nero in Francia aveva portato all'Inghilterra.

Ellowyn non stava osservando l'esercito oppresso per curiosità. Stava cercando qualcuno, il Granduca che aveva preso il comando di ottocento servitori di suo padre. Nonostante non avesse mai visto l'uomo dalle leggendarie abilità di guerriero, ne aveva molto sentito parlare da suo padre così come da altre persone. Egli era un guerriero il cui nome insinuava la paura nei cuori sia degli inglesi sia dei francesi, un nome tanto grandioso che il solo sussurrarlo era come nominare il Diavolo in persona. Gli uomini non prendevano tanto alla leggera il nome di Brandt de Russe. I francesi avevano anche coniato un soprannome per lui; L'Ange Noir, sussurravano con timore. L'Angelo Nero. Il più potente cavaliere dell'arsenale del Principe Nero, l'Angelo Nero portava l'Apocalisse ovunque si recasse.

L'esercito del Duca stava creando confusione nella già polverosa città di Londra. Si stava recando nel campo d'allenamento distante circa un miglio a Ovest della Torre di Londra, la gigantesca struttura che incombeva a Est dal punto di vista di Ellowyn. Poteva intravedere le nere guglie della White Tower sfiorare il cielo. Tuttavia la sua attenzione era rivolta all’esercito che passava rumoroso, voltandosi alla scorta di soldati che ella aveva portato con lei da Erith Castle, la sede di suo padre. Questi uomini erano rimasti indietro mentre altri erano andati a combattere col Principe Nero, ma conoscevano di vista de Russe.

“Lo vedi?” chiese Ellowyn al soldato alla sua destra.

L’uomo, vissuto e cieco da un occhio, scosse la testa mentre il suo occhio buono scorreva tra le truppe che rientravano. “Non ancora, mia signora,” rispose, “ma non temete. Riconoscerete de Russe quando lo vedrete.” 

Ellowyn lo guardò storto. “Com’è possibile se non l’ho mai incontrato?”

Il soldato aggrottò le sue folte sopracciglia. “Perché è l’uomo più grosso esistente e indossa un’armatura con grandi spuntoni sulle spalle. Alcuni dicono che beva il sangue delle sue vittime e che appenda le loro budella sulle sue spalle. È per questo che lo chiamano il Signore della Guerra. Nessun uomo è come lui in battaglia.”

Ellowyn pensò a quell’immagine prima di spostare nuovamente la sua attenzione agli uomini che camminavano stanchi. Ce n’erano così tanti e stava iniziando a perdere la pazienza.

“Beh,” sospirò, “vorrei che si sbrigasse. Dobbiamo tornare presto a casa o mio padre si trascinerà malato fuori dal letto come Lazzaro che resuscita dalla morte e ci darà la caccia.”

Il vecchio sergente cieco nascose un sorriso, “Vostro padre è un uomo determinato, mia signora,” disse, pensando che la figlia testarda di Deston de Nerra fosse molto più determinata di quanto non lo fosse mai stato il padre. “Ma dubito che... per Gesù e Maria, eccolo è lui. Lo vedete, mia signora?”

A causa del tono emozionato del sergente, Ellowyn aveva iniziato a muovere la testa di qua e di là per cercare di vedere, anche se non era esattamente sicura di chi, esattamente, stesse cercando di vedere.

“Chi?” domandò, “Si tratta di de Russe?”

Il sergente la prese per le spalle, voltandola gentilmente verso il pontile dove  scorrevano le calme acque e le barche galleggiavano come tappi di sughero. Stava puntando il dito verso la riva dell’acqua in lontananza.

“Lì,” disse con soddisfazione nella voce. “È in piedi sul bordo della nave con il grande destriero nero dietro di lui. Lo vedete ora?”

Ellowyn lo vedeva. Anche in lontananza poteva vedere un uomo enorme con pesanti strati di protezioni, piastre di armatura mischiate alla maglia. L’uomo stava in piedi all’imboccatura della passerella mentre gli ultimi uomini scaricavano la cocca dalla nave, e lei iniziò a camminare nella sua direzione. 

Il contingente di soldati di scorta si mossero per seguirla ma ciò era difficile a causa del fatto che Ellowyn era una donna minuta capace di muoversi tra la folla molto più facilmente di un gruppo di uomini ben armati. Il sergente faticò per tenere sott’occhio la giovane donna minuta dalle deliziose forme, una meraviglia fatta a donna che attirava pretendenti da ogni angolo del regno in cerca di un breve sguardo alla sua gloria. Con i suoi capelli lunghi fino alle natiche dai boccoli ramati e i suoi occhi verdi a mandorla, era una bellezza soprannaturale. Ma era anche testarda, saccente, intelligente e determinata. Una combinazione che tendeva a far vacillare anche l’ammiratore più devoto.

“Mia signora?” il sergente la chiamò quando lei stava per perdersi tra la folla. “Dovete aspettarci, mia signora!”

Ellowyn sentì le sue parole ma le ignorò. Si stava avvicinando alle navi ed era pronta per parlare con de Russe, come da istruzioni di suo padre. Aveva un messaggio da consegnare ed era decisa a farlo così da poter tornare ai verdi campi freddi di Cumbria. Era in viaggio da settimane e sentiva nostalgia di casa.

Si fece largo tra la folla in piedi lungo il pontile maleodorante, schivando i soldati che smontavano dai carri, fino a quando finalmente raggiunse la riva dell’acqua. Essendo parecchio bassa dovette salire su uno dei tanti ceppi incatramati sprofondanti nella riva, ceppi utilizzati dalle navi per ancorarcisi in modo da non essere sospinte nel fiume.

Essendo più in alto di tutti, riusciva a vedere un guerriero enorme col suo altrettanto enorme destriero osservare gli ultimi uomini scendere dalla barca. Saltò giù dal ceppo mentre la sua scorta lottava per raggiungerla. Raggiunse in fretta il cavaliere dall’armatura usurata.

“Mio signore?” chiamò, raccogliendo le sue pesanti vesti per non doverle trascinare attraverso una grossa pozza di urina di cavallo. “Mio signore, siete voi per caso de Russe?”

Il guerriero stava parlando con un altro uomo in un’armatura consumata e incrinata. Sentì avvicinarsi Ellowyn e si girò per guardarla. Non indossava l’elmo, aveva i capelli tagliati corti neri come la notte e la mascella quadrata, lineamenti cesellati al limite del bello. Tuttavia, i suoi occhi erano i più evidenti, color del fumo e intensi sotto delle sopracciglia intelligentemente arcuate. Il suo sguardo si soffermò un istante su Ellowyn prima di tornare alla sua conversazione, senza rispondere.

L’uomo l’aveva completamente ignorata. Lottando per mantenere la calma. Ellowyn si avvicinò a lui e provò ancora.

“Mio signore?” domandò educatamente, “Siete voi il duca?”

L’uomo fece finta di non sentirla. Continuò a parlare col cavaliere di fronte di lui. Capendo che l’uomo la stava deliberatamente ignorando, Ellowyn iniziò a perdere la pazienza.

“de Russe, mio signore?” non suonava più così educata, “Se foste così gentile da rispondermi ve ne sarei grata.”

Il cavaliere non fece altro se non rivolgerle la schiena. Ellowyn si ritrovò a fissare la schiena dell’uomo più grosso che avesse mai visto. Lei era forse poco più alta del metro e cinquanta di altezza, ma il cavaliere con la schiena rivolta verso di lei era facilmente almeno tre volte lei e alto quasi due metri. Stando in piedi di fronte a lui, la sua testa gli arrivava al massimo allo sterno e la circonferenza dei suoi pugni posati sui fianchi misurava tanto quanto la testa di Ellowyn. Si prese un momento per osservarlo, ma la sua stazza tremenda non era abbastanza per intimorirla e placare la sua crescente stizza.

“Mio signore,” disse brevemente, allungandosi per picchiettare sul suo braccio coperto dall’armatura, “Richiedo la vostra attenzione.”

Egli non rispose. Continuò a concentrarsi sull’uomo che aveva di fronte. Infurata, Ellowyn gli camminò attorno  frapponendosi tra i due uomini. Il suo sguardo arrabbiato fisso negli occhi scuri di lui.

“Non mi ignorerete,” comandò, “Sono venuta per conto di...”

Il colossale cavaliere la interruppe, “Vattene ragazza,” tuonò, “Per quanto tu sia piacevole alla vista non so che farmene di te.”

La bocca di Ellowyn si spalancò sentendosi oltraggiata. “Non vi rivolgerete a me come se fossi una comune sgualdrina,” replicò, “Ho degli affari con voi.”

Il cavaliere non fece altro che spingerla via. In realtà voleva solamente scansarla ma con la sua forza e la figura minuta di lei, finì per scaraventarla facendola cadere.

Ellowyn finì nella pozza di urina che tanto aveva faticato per evitare, si alzò repentina, sporca e infangata, e  si fece largo tra gli uomini con più determinazione di prima. Quando il cavaliere si ostinò a non degnarla di uno sguardo, sbatté il pugno contro il pettorale incrinato dell’armatura.

“Toccatemi di nuovo e ne subirete le conseguenze,” sibilò, “Il mio nome è Ellowyn de Nerra e voi avete ottocento uomini di mio padre sotto il vostro comando. Mio padre mi ha mandata per consegnarvi un messaggio.”

Questo catturò la sua attenzione. Il guerriero la guardò, forse più attentamente questa volta, anche se il suo sguardo di pietra non lasciava intravedere molto.

“Voi siete la figlia di de Nerra?” chiese.

Ellowyn era tanto infuriata da tremare. “Sì,” disse con rabbia, “e quando dirò a mio padre che mi avete mancata di rispetto cesserà ogni rapporto con voi, ne sono sicura.”

Il guerriero poteva vedere quanto fosse furiosa. “Lady Ellowyn, se mi aveste detto chi foste fin da subito non avrei avuto motivo per respingervi,” disse con voce profonda e tuonante. “Non vi siete presentata.”

“Ed è così che trattate ogni donna che non si presenta? Siete così grande e glorioso che vi sentite superiori al resto del mondo’”

Non reagì alla sua rabbia, anche se doveva ammettere che era da molto tempo che non aveva a che fare con una tale furia. Nessuno osava mostrargli alcuna emozione che non fosse cieca obbedienza, ma questa donna minuta e molto bella era differente. Aveva molto coraggio. La sua rabbia minacciava di far sorridere le sue labbra impassibili, ma cercò di combatterlo.

“Pensavo foste una prostituta,” disse con franchezza. “Che messaggio ha per me vostro padre?”

Se prima si era sentita oltraggiata, la risposta esplicita di lui la fece imbestialire. Le sue delicate sopracciglia si alzarono.

“Vi sembro una prostituta?” disse quasi urlando.

Egli sentì ancora questo strano bisogno di sorridere. “Affatto, mia signora, non lo sembrate,” pensò che forse fosse il caso ci cercare di calmarla prima che esplodesse in ogni direzione. “Come vi ho detto, non vi siete presentata e...”

Sventolò stizzita una mano verso di lui. “Mordetevi la lingua,” tuonò. “Ascoltatemi e ascoltatemi bene. Mio padre vuole tutti i suoi uomini riposati e pronti per tornare immediatamente a Erith Castle. Si aspetta un resoconto completo di quanti uomini ha perso e una stima di quando aspettarsi un risarcimento monetario o di uomini per tali perdite. Io soggiorno alla Grey’s Inn a Holborn Road e voi mi consegnerete tutti gli uomini di mio padre domattina all’alba. Devo fare ritorno a casa e comunicargli della vostra totale mancanza di rispetto  per lui e le sue direttive. Sono stata forse poco chiara?”

Erano passati anni dall’ultima volta che si era sentito intimidito o spaventato, ma guardando quel bellissimo viso paonazzo, non solo era intimidito, era mortificato. Lo era veramente. Sconvolto, e sotto un certo punto di vista anche divertito di se stesso, annuì soltanto.

“Sì, mia signora.”

“Avete qualcos’altro di diffamatorio o offensivo da dirmi?”

“No, mia signora.”

“Allora vi auguro una buona giornata.”

E con ciò, si voltò e se ne andò frettolosamente, evitando i soldanti erranti e le bestie da soma. Il guerriero rimase lì impalato a guardarla andarsene furiosa, circondata alla fine dagli uomini della sua scorta che, durante la loro discussione, erano semplicemente rimasti immobili sconvolti dalla rabbia con la quale la loro signora si era rivolta a un uomo tre volte più grande di lei.

Non solo, la sua rabbia era rivolta al letale e leggendario Duca di Exeter, Brandt de Russe. Non esisteva alcun essere vivente ad aver compiuto una tale impresa e ad esserne uscito illeso. Brandt si grattò la testa come se l’intera questione l’avesse confuso.

“Quella era la figlia di de Nerra?” disse rivolgendosi al cavaliere in piedi accanto a lui. “Non sapevo nemmeno che ne avesse una.”

Sir Dylan de Lara sollevò le sopracciglia scure, intravedendo la donna ben vestita sparire lungo la strada.

“Ce l’ha eccome,” replicò. “Suo figlio ed erede si è unito ai Benedettini qualche tempo fa, un vero peccato poiché a quanto ho sentito il ragazzo aveva il potenziale di un grande cavaliere. Ma vive in un monastero da qualche parte nel Lincolnshire mentre l’unico altro figlio di de Nerra è la giovane donna che avete appena conosciuto.”

Brandt metabolizzò l’informazione. “Con quel coraggio sarebbe lei stessa un ottimo cavaliere,” borbottò, grattandosi il collo nel punto in cui la maglia gli stava irritando la pelle. “Credo di essere appena stato minacciato.”

“Sono d’accordo.”

“Quindi immagino di dover fare ciò che mi è stato ordinato e far attendere i miei 562 uomini alla Grey’s Inn entro l’alba.”

“Saggia decisione.”

Smise di grattarsi il collo e tirò irritato la maglia. “Forse dovrei semplicemente condurli alla locanda stanotte e farla finita. Dovrei lasciare a lei la preoccupazione di far ospitare e nutrire quasi seicento uomini esausti.”

“Non sono sicuro che sia corretto nei confronti degli uomini.”

De Russe aveva concluso la conversazione. Montò sul suo enorme cavallo, muscoloso e pieno di cicatrici, e speronò l’animale lungo la strada presa dall’orda di uomini.

De Lara lo osservò andarsene, pensando che forse avrebbe dovuto seguirlo. In effetti era il secondo in comando, una posizione che pochi uomini riuscivano a mantenere semplicemente perché de Russe non permetteva a nessuno, uomo o donna che fosse, di avvicinarsi a lui. Quest’ultimo conosceva Dylan e suo fratello gemello, Alex, da qualche anno e tutti e tre avevano avuto all’incirca la stessa personalità meditabonda, intensa e coraggiosa. È nel rispetto di questa che si tolleravano l’un l’altro. Era abbastanza per permettere loro di instaurare un rapporto.

Montando sul suo stallone bruno, Dylan speronò il cavallo impaziente giù dalla cocca e seguì le tracce di de Russe che conducevano nel cuore di Londra.
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CAPITOLO DUE
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Grey’s Inn era una locanda molto popolare della periferia di Londra, uno stabilimento indaffarato con una stanza principale molto ampia e tante persone a riempirla. Ora che il sole era tramontato, era piena della folla della città che cercava rifugio e un luogo dove passare la notte.

Ellowyn sedeva di fronte alla grande finestra vicino alla porta d’ingresso. La sua scorta sedeva ai tavoli circondandola, poiché non permetteva che si sedesse con lei. Voleva stare da sola e godere del suo pasto in privato. Quando le fu presentato del manzo bollito, rape e carote fece proprio un bacchetto.

Raggomitolata contro l’aria gelida proveniente dalle fessure tra le assi della finestra, senza rendersene conto si ritrovò a chiacchierare nonostante il suo desiderio di rimanere da sola. Il capo della sua guardia, seduto al tavolo accanto a lei, aveva menzionato qualcosa a proposito di de Russe, un commento che aveva fatto accendere Ellowyn. Ora il vecchio soldato si trovava a dover calmare una donna dalla rabbia facile. Aveva fatto un commento che considerava abbastanza innocente e lei si era infuriata.

“No,” disse secca Ellowyn. “Voi non capite. Non mi importa di quell’uomo o della sua reputazione. Ciò che ha fatto è... imperdonabile.”

“Non lo sto giustificando, mia signora,” insistette con calma. “Ma in tutta onestà de Russe è un uomo ricco e potente. Sono sicuro che dozzine di donne lo importunino. Pensava solamente che foste una delle tante.”

Ellowyn fece una smorfia, piegò le labbra e arricciò il naso, espressione che suo padre chiamava effetto “sottaceto”. Era solita farlo sin dall’infanzia e questa espressione non l’aveva mai superata. Era comica e animata e dimostrava il suo profondo disappunto nei confronti di qualcosa.

“Questa supposizione mi offende,” disse con tono piatto. “State insinuando che io sembri una... una sgualdrina.”

“Certo che no, mia signora.”

Gli diede apposta la schiena. “Non parlerò oltre con voi,” tirò su col naso e tornò al suo cibo. “Voi difendete de Russe.”

Il vecchio soldato cercava di non ridere, poiché Lady Ellowyn era risoluta ai limiti del comico.

“No, mia signora,” disse fermamente, lanciando un’occhiata ai suoi compagni che ridacchiavano. “Cercavo solo di farla calmare.”

“Non mi è passata,” disse, sempre dandogli le spalle. “Avete solo peggiorato la situazione. Ora mi state facendo parlare con voi quando ho giurato che non l’avrei fatto. Andatevene e lasciatemi da sola.”

Il vecchio soldato si alzò da tavola, mordendosi il labbro per non ridere. “Non saremo lontani se aveste bisogno di noi, mia signora.”

“Andatevene lontano,” tirò ancora su col naso. “Andate a dormire nelle stalle. Non voglio più vedervi fino a mattina. Avete visto cosa mi avete fatto fare? Vi sto ancora parlando quando ho giurato che non l’avrei fatto. Andatevene via ora.”

Ringhiò e sbattè arrabbiata sul tavolo. Il vecchio soldato e i suoi tre compagni se ne andarono prima che lei potesse vederli ridere. Si fecero largo tra i tavoli e le persone che affollavano la stanza, piena di fumo e uomini chiassosi. Non andarono lontano, poiché non avrebbero lasciato la loro signora senza protezione. Ma dato il suo umore quella sera, il vecchio soldato si dispiacque per colui che avrebbe provato ad avvicinarla. Ne sarebbe uscito senza un occhio.

Così si misero a gironzolare nei pressi delle scale che portavano al primo piano della locanda, un ammasso instabile di assi che avevano bisogno di essere riparate. La scorta de Nerra cercò di nascondersi alla vista di Ellowyn ma dopo pochi minuti li vide aggirarsi nell’ombra e i suoi occhi si spalancarono per l’oltraggio. Puntò contro di loro il coltello che stava usando per il pane, parole silenziose di minaccia incluse, così che dovettero ritirarsi nel retro dell’edificio. Sarebbero poi andati verso l’ingresso per poterla tenere d’occhio dalla strada.

Ellowyn osservò la sua scorta scomparire nel retro della locanda, soddisfatta di essere finalmente lasciata da sola. Aveva già passato fin troppo tempo con loro e la stavano infastidendo. La seguivano fedele ovunque andasse, come dei cani, e non voleva averci niente a che fare. O almeno non stanotte. Stanotte voleva semplicemente essere lasciata da sola a mangiare e riposarsi prima di intraprendere il viaggio verso casa il giorno seguente.

Ma la sua solitudine non era destinata a permanere. Non appena la sua scorta lasciò l’edificio rumoroso, apparve un visitatore indesiderato. Ellowyn sentì l’odore prima ancora di vederlo, il puzzo di sangue e sudore e il disgusto la circondavano come nebbia.

“Mia dolce e adorabile signora,” un uomo in cotta di maglia usurata si accasciò nella sedia di fronte a lei. “Viaggiate forse da sola?”

Ellowyn aggrottò la fronte e si spinse indietro dal tavolo, scrutando l’uomo. Era un cavaliere, non particolarmente giovane, con un taglio di capelli scomposto e una barba sgangherata. Non era affatto attraente e parecchio grosso. Cercò di non far trasformare la sua irritazione in paura.

“Non ho richiesto la sua compagnia, signore,” disse. “Se foste così gentile da lasciarmi da sola ve ne sarei grata.”

L’uomo si limitò a sorridere, mostrando i suoi denti macchiati di verde. “Non dovreste stare da sola,” disse. “Siete decisamente troppo bella. Non si può sapere quale gentaglia potrebbe molestarvi. Dovete avere protezione.”

“Io ho protezione,” disse, facendo ondeggiare il coltello che aveva in mano con un gesto sprezzante. “Andatevene prima che la mia protezione ritorni e vi cacciaste in guai seri.”

L’uomo rise. “La sua scorta è uscita,” gesticolò pigramente verso il retro della taverna. “L’ho vista io stesso. Vi stavo osservando, dolcezza. Siete una donna molto bella.”

Si stava picchiettando la tempia come fosse molto intelligente e Ellowyn stava iniziando a preoccuparsi. Poteva percepire le intenzioni deplorevoli di quell’uomo e cercava di pensare a una via d’uscita da quella situazione evitando di urlare chiedendo aiuto. Stava iniziando a pentirsi di aver mandato via la sua scorta. 

“Non so parlando della mia scorta,” disse, bluffando. “Non è certo l’unica protezione di cui dispongo e fareste meglio ad andarvene immediatamente.”

“È così?” il cavaliere sembrava interessato. “Dov’è allora il resto della vostra protezione?”

Farai meglio a inventarti qualcosa di buono, pensò rivolta a se stessa. La sua bugia stava diventando sempre più grossa. 

“Mio marito arriverà a momenti,” disse la prima cosa che le venne in mente. “Andatevene ora e non gli dirò che mi avete seriamente importunata. Rimanete un momento di più e mi accerterò che vi punisca.”

Il cavaliere rise ancora, prendendo sfacciatamente il calice di vino facendo un grosso sorso. “Se siete davvero sposata, allora vostro marito è un folle ad avervi lasciata da sola. Non vi merita.”

Ellowyn fece l’unica cosa che poteva fare. Si alzò e fece per allontanarsi dal tavolo. Il cavaliere saltò in piedi e l’afferrò per un braccio, Ellowyn allora prese il coltello che aveva tenuto in mano la maggior parte della sera e lo infilzò nella mano dell’uomo. Era stato un puro riflesso causato dalla paura e dalla rabbia. Per come la vedeva lei, si stava difendendo da un attacco e non aveva alcuno scrupolo ad utilizzare un’arma. Fino a quando non vide lo sguardo sul volto del cavaliere.

Stava iniziando a pensare che l’averlo pugnalato alla mano era stata un’idea davvero pessima.
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“Non ho alcuna preferenza sul posto ove soggiorneranno,” de Russe stava smontando dal suo enorme destriero, togliendosi l’elmo e poggiandolo sulla sella. Era esausto, e la sua stanchezza si stava traducendo in comportamento brusco. “Per quanto mi riguarda potete farli riposare per strada. Questi sono gli uomini di de Nerra e non sono più un mio problema. Lasciate che sua figlia si preoccupi per loro.”

Dylan de Lara aggrottò uno strano sopracciglio nei confronti di ciò che l’uomo aveva detto mentre si avvicinava alla porta d’ingresso della Grey’s Inn. “Pensavo avessimo concordato che non era corretto nei confronti degli uomini.”

“Ho cambiato idea.”

Dylan non fece altro che scuotere le spalle. L’entrata alla locanda era affollata da coloro che stavano attendendo che ci fosse posto per entrare, ora diradata alla vista dell’arrivo di de Russe. Anche se non sapevano chi fosse de Russe, non importava, perché non c’era nessun uomo in Inghilterra con la stazza di de Russe e col suo temperamento silenzioso. Con due parole poteva far sembrare come se l’Inferno stesso si stesse avvicinando. Con due parole poteva incutere timore nei cuori di chiunque stesse ascoltando.

La maggior parte delle persone attorno alla Grey’s Inn lo sentirono aggredire verbalmente de Lara, un baritono tonante che perforava l’aria come un tuono. Brandt stava giocherellando con i suoi pesanti guanti di metallo quando aprì la porta della locanda, scaraventandola con un gomito corazzato. Stava cercando una donna particolarmente giovane, determinato a scaricare 1062 uomini stanchi e sfiniti sulla sua soglia. Non poteva più essere infastidito da loro, ma più di questo, non voleva che lei lo infastidisse. Col senno di poi, non gli era piaciuto il modo in cui lei poco prima gli aveva dato ordini. L’aveva offeso e voleva concludere tutta la spinosa faccenda.

L’aria calda e stantia della locanda lo colpì come uno schiaffo sul viso quando entrò. Puzzava di carne bruciata e corpi sporchi. Aveva una visuale perfetta dell’intera stanza da dove si trovava, il suo sguardo di falco che cercava nell’area il gestore della locanda o la donna in questione. Non importava chi avrebbe visto per primo poiché il messaggio sarebbe stato lo stesso – tutti i 562 uomini consegnati secondo ordine.

Era un luogo molto affollato e scarsamente illuminato. Non aveva fatto che cinque passi all’interno della locanda quando qualcuno gli afferrò il polso. Con un’espressione intollerante che solo Brandt de Russe avrebbe saputo fare al meglio, guardò alla sua sinistra e fu sorpreso nel vedere la donna che gli stava tenendo il braccio. Si trattava di Ellowyn de Nerra in carne ed ossa e, per una frazione di secondo, Brandt si permise di soffermarsi ad apprezzare la vista di una donna veramente bella. Non poteva farne a meno, capendo che era ancora più bella al loro secondo incontro. Ma il suo momentaneo apprezzamento svanì e prima che potesse aprire bocca, parlò Ellowyn. 

“Tesoro, sono così felice che siate tornato,” disse, attraverso i denti ne era certo. “Questo... questo cavaliere mi ha importunata e non vuole lasciarmi in pace. Forse la sola vostra presenza lo farà scappare impaurito.”

Lo disse in un modo abbastanza drammatico e, per un momento, Brandt rimase confuso e disorientato. Ma poi posò il suo sguardo confuso all’espressione più o meno disperata della donna e notò che un uomo dall’armatura pesante era in piedi a qualche passo da lei con una mano insanguinata. Il cavaliere puntò un dito accusatorio a Ellowyn.

“Questa è tua moglie?” domandò. “Mi ha accoltellato, la sgualdrina. Mi ha ferito.”

“Vi avevo detto di andarvene,” replicò Ellowyn. “Se non mi aveste afferrata non avrei dovuto difendermi.”

“Io non vi ho fatto male!”

“Ma mi avete afferrata!” Lo accusò Ellowyn. “Io non vi ho mai, in nessun momento, dato il permesso di toccarmi. Ora che mio marito è qui fareste bene a mettervi in salvo. Andate ora, prima che si infuri.”

C’era buona parte della conversazione che riguardava Brandt e della quale non ne era direttamente parte. Semplicemente rimase in piedi mentre Lady Ellowyn e un qualche sciocco cavaliere si urlavano addosso. Inoltre Lady Ellowyn lo stava mettendo in mezzo in qualcosa che non lo riguardava. Proprio come lo aveva precedentemente minacciato, ora si trovava in qualche altro confronto con un altro guerriero. Forse era una sua abitudine, essere aggressiva con uomini che non conosceva. Brandt pensò che fosse alquanto strano e parecchio ridicolo. 

Il cavaliere, probabilmente giustamente intimorito dal marito enorme della signora, fece qualche passo indietro ma non se ne andò. Alzò la mano insanguinata perché la potessero vedere tutti. 

“Vostra moglie mi ha ferito la mano,” quasi urlò rivolto a Brandt. “Chiedo un compenso.”

Ciò sembrò far risvegliare Brandt dal suo silenzio confuso. “Compenso?” ripetette con tono sdegnoso. “Compenso per cosa?”

Il cavaliere puntò un dito contro Ellowyn. “A causa... a causa sua potrei non essere mai più in grado di tenere la spada. Questa è la mano con la quale tengo la spada.”

Brandt sollevò un sopracciglio scuro. “Capisco,” disse, sentendo Ellowyn stringergli il polso. “Cosa avevate in mente?”

Il cavaliere sembrò perdere parte della sua aggressività, guardando prima Ellowyn poi Brandt. “Beh,” disse dopo un momento. “Cento corone dovrebbero andare bene, credo. Potrei viverci dignitosamente mentre guarisco.”

Brandt alzò repentino le sopracciglia. “Cento corone?” ripetette. Poi tolse le mani di Ellowyn dal suo polso e le rivolse al cavaliere. “Prendete lei invece. Potete venderla al miglior offerente e guadagnarvi il vostro compenso. O potete semplicemente farla lavorare, perché io non vi pago cento corone d’oro.”

Sia il cavaliere sia Ellowyn lo guardarono sconvolti. Prima che il cavaliere potesse rispondere, Ellowyn ritirò le mani dalla presa di Brandt. 

“Non può vendermi,” disse infuriata. “Come vi permettete di insinuare una cosa simile.”

Brandt si rese conto di star trattenendo un sorriso mentre osserva una, ancora, molto arrabbiata Ellowyn de Nerra. Non l’aveva mai vista in nessun altro modo e non trovava difficile ammettere che trovava la cosa divertente.

“Posso fare tutto quello che desidero,” le disse. “Sono vostro marito, no? Non pagherò quest’uomo cento corone d’oro, quindi può prendere voi. Forse la prossima volta ci penserete due volte prima di assalire un uomo.”

Il viso bellissimo di Ellowyn si colorò di rosso. “Voi...” sibilò, allontanandosi sia da Brandt sia dal cavaliere. “Voi... siete un barbaro. Una bestia! Non vi permetterò di farmi questo, mi avete sentita? Non ne avete il diritto.”

Brandt si morse il labbro per cercare di non sorridere, poiché mai nella sua vita aveva visto qualcuno tanto arrabbiato. “Ne ho ogni diritto. Se voglio vendervi, lo farò. Siete stata un guaio dal momento in cui vi ho incontrata e forse questo vi darà una lezione. Ora sarete il suo problema, non il mio.”

Ellowyn si era ritirata presso il tavolo che portava il resto del suo pasto. Furiosa oltre ragione, prese la prima cosa che le capitò a tiro e la lanciò contro la testa di Brant. La coppa di vino in legno viaggiò nell’aria, mancandolo di poco. Mentre lui si scostava, Ellowyn prese la caraffa di vino quasi vuota e la tirò al cavaliere colpendolo dritto nel petto. Il vino finì dappertutto, ma non c’era il tempo per pulirlo poiché ora la forchetta stava volando verso di lui insieme ai resti del pane. Tutto ciò che Ellowyn riusciva a prendere veniva lanciato contro Brandt e, se ci pensava, anche al cavaliere insanguinato. Ma per lo più a Brandt, a lui stava rivolgendo un particolare odio al momento e avrebbe sentito la sua ira.

Brandt ora non riusciva a non sorridere. Lady Ellowyn stava creando una tale confusione e schivò un piatto cercando di raggiungerla. Più si avvicinava, più furiosa diventava. Quando la raggiunse stava tentando di lanciargli uno sgabello ma lui glielo afferrò dalle mani. Prendendola per la vita se la mise su una spalla e si diresse verso la porta. 

“Chiamate ancora una volta mia moglie sgualdrina e rinuncerete alla vita,” guardò lo sciocco cavaliere fisso negli occhi. “Considerate il fatto che tenete la vostra vita stanotte l’unico compenso che riceverete da me.”

Il cavaliere non disse una parola, guardando stupito mentre Brandt portava la signora furiosa fuori dalla locanda. L’ultima cosa che vide fu l’uomo enorme colpire il fondoschiena di lei con una mano altrettanto enorme, facendola urlare. La sentì urlare ancora una o due volte fuori. 

Ellowyn stava urlando perché gli schiaffi facevano davvero male. Non solo era furiosa, ora aveva anche paura. Brandt la portò in strada, camminando nel sentiero fangoso mentre la sculacciava sonoramente, non una ma almeno quattro volte. Poteva sentire gli uomini applaudire e ridere, e ciò non faceva altro che aumentare la sua agitazione. 

Finalmente Brandt la posò. Capendo che la stava liberando, Ellowyn iniziò a colpirlo mentre la posava alle orecchie e al collo vulnerabili. Ma Brandt non reagì. Semplicemente la posò mentre lei continuò a colpirlo ancora. 

“Siete un bruto!” sibilò. “Siete... siete un mostro incivile! Non vi perdonerò mai per questo, mi avete sentito? Mai!”

Brandt fece un respiro profondo, trattenendo ancora il sorriso che aveva trattenuto gli ultimi minuti. Incrociò calmo le sue possenti braccia.

“Non è sfiancante essere così aggressivi tutto il tempo?” chiese.

Il commento sembrò soltanto farla infuriare di più. “Bestia! Mostro! Figlio di...”

La interruppe, casualmente, perdendo la battaglia contro il suo sorriso. “Avete finito?”

Ellowyn lo guardò male. “Nemmeno per sogno,” puntò il dito contro di lui. “Ho incontrato dozzine di uomini spietati e che mi fanno infuriare, ma voi siete il peggiore. Chi vi ha dato il permesso di farmi ciò che avete appena fatto?”

“Cosa?”

Alzò le mani. “Gettarmi sulle vostre spalle come una... una...”

“Comune sgualdrina?”

Ora le sue sopracciglia si sollevarono dall’oltraggio. “Comune?” stava tornando di nuovo rossa. Egli poteva rendersene conto anche alla luce della luna. “Ora sono comune?”

“Dato il vostro comportamento che ho potuto notare dal primo istante, mi avete dato poco da pensare,” rispose fermo. “In ogni caso, in risposta al vostro ordine precedente, ho consegnato gli uomini di vostro padre come richiesto. Li troverete tutti laggiù sulla sinistra, presso le stalle, e nessuno è stato nutrito da stamattina. Spero che abbiate preso provvedimenti per nutrirli e dar loro un luogo dove riposare fino all’alba, poiché sono molto stanchi e non saranno in grado di sostenere il ritorno a Erith Castle nella loro condizione attuale. Hanno bisogno di cibo e riposo, cosa che ora fornirete loro. Buona serata a voi, Lady Ellowyn.”

Lo sdegno di Ellowyn lasciò il posto ad una genuina sorpresa e, se proprio doveva ammetterlo, apprensione. Avrebbe dovuto essere follemente arrabbiata per il suo insulto, ma sembrava che riuscisse a concentrarsi unicamente sul fatto che stesse gettando quasi seicento soldati sfiniti sulla sua porta.

“Aspettate,” lo fermò mentre stava per andarsene. Tutta l’agitazione era scomparsa dalla sua voce. “Non ho i mezzi per far alloggiare e nutrire più di cinquecento soldati stanotte. Dovevate portarmeli domani.”

“Non siete stata chiara circa l’ora del giorno in cui volevate che vi venissero restituiti,” disse. “Ho immaginato che li avreste voluti il prima possibile. Ora li avete. Buona serata a voi.”

Ellowyn spalancò la bocca mentre guardava l’uomo enorme girare i tacchi e andarsene. Era colpita ma non gli avrebbe dato la soddisfazione di farglielo vedere. Egli aveva reso chiaro il fatto che non volesse più avere nulla a che fare con lei quindi chiedere il suo aiuto era fuori discussione.

Si era già resa ridicola di fronte a quell’uomo, e lui l’aveva debitamente insultata. Forse giustamente. Aveva sempre avuto un brutto carattere, ed era anche solita dire parolacce, quindi forse egli aveva ragione.

Certamente erano partiti con il piede sbagliato. Lui l’aveva ignorata e poi insultata, e lei si era infuriata. Se pensava davvero intensamente alla faccenda, lui aveva tentato di scusarsi ma lei non aveva voluto sentire ragione. Era troppo arrabbiata allora. Maledetto caratteraccio!

Esausta, e ora con un grande e inaspettato problema tra le mani che si era più o meno andata a cercare, non riuscì a trattenere le lacrime di stanchezza e disperazione che le riempirono gli occhi. 

Sfinita si sedette sul bordo di una pietra che faceva da abbeveratoio cercando di capire cosa avrebbe dovuto fare. Si stava facendo tardi e non aveva assolutamente idea di come fare a nutrire e dare riparo a tutti quegli uomini. Guardò verso la locanda, cercando di intravedere la sua scorta ma notando invece che de Russe e un altro possente cavaliere stavano montando sui loro destrieri. Quindi davvero la stava lasciando con quegli uomini esausti. Forse se lo meritava. 

Mentre Ellowyn annaspava nell’autocommiserazione, Brandt montava sul suo brusco destriero e faceva voltare il cavallo per tornare alle banchine vicino al Tamigi dove aveva lasciato il grosso del suo esercito. Mentre si calava di nuovo l’elmo sulla sua testa scura e sudata, non potette fare a meno di notare che Ellowyn non si era mossa da dove l’aveva lasciata. Infatti era seduta sul bordo di un abbeveratoio, guardandosi le mani. 

I movimenti di Brandt si fecero più lenti mentre guardava la testa abbassata di lei. Stranamente stava iniziando a sentire del rimorso. Lei voleva indietro i suoi uomini, quindi lui aveva obbedito ai suoi desideri, solamente che l’aveva fatto in modo da vendicarsi. Sapeva molto bene che lei non aveva gli strumenti per gestirli tutti quella notte, ma lui glieli aveva portati comunque. A parlare era stata la sua parte perfida e riusciva davvero ad essere perfido quando era dell’umore. Forse era stato troppo duro a riguardo. 

Non gli piaceva provare rimorso. Non era un uomo che di natura provava rimorso. La sua confusione si trasformò in movimenti bruschi che il suo cavallo notò. L’animale era forte ed esausto, danzando nervosamente mentre tornavano da dove erano venuti. Brandt cercò di non guardare la ragazza quando le cavalcò accanto, ma uno strisciante senso di colpa lo stava divorando.

Inoltre sospettava che le sue azioni avrebbero raggiunto le orecchie di de Nerra e che egli si sarebbe infuriato con lui. Non aveva bisogno di un nemico del genere. Forse doveva cercare di sistemare la situazione prima che la versione della storia della figlia gli scatenasse contro tutto Erith.

Con un profondo sospiro fermò il cavallo e si girò nella direzione della dama, ma il suo cavallo non voleva cooperare. La bestia lo combattette e calciò grandi quantità di fango che finirono direttamente su Ellowyn, colpendola in pieno sul petto e sul collo. Fu così presa alla sprovvista dal fango che perse l’equilibrio e finì diretta nell’abbeveratoio. 

Brandt smontò da cavallo, correndo per tirarla fuori dall’acqua. Stava tremando quando la raggiunse, tirandola da entrambe le braccia e sollevandola senza sforzo per toglierla dalla fredda acqua sporca. 

“Mi dispiace, mia signora,” disse. Era sincero. “Temo che il mio cavallo sia da incolpare per la vostra infelicità.” 

Ellowyn aveva freddo, era sconvolta e al limite della sua sopportazione. Aprì la bocca per urlargli qualcosa ma le parole non uscirono. Aveva perso la sua risoluzione. Al suo posto si mise a piangere.

“Andatevene... e basta,” disse piangendo piano, controllandosi i vestiti bagnati. “Andatevene e lasciatemi in pace.”

“Ma...”

“Vi ho chiesto di andarvene,” rispose in malo modo, suonando aggressiva come al solito. Lottò per raccogliere le sue vesti molto bagnate e molto pesanti. “Non ho bisogno del vostro aiuto. Avete fatto il vostro dovere portandomi gli uomini di mio padre e vi sarei grata se semplicemente ve ne andaste e vi dimenticaste del fatto che ci siamo incontrati, poiché certamente io farò lo stesso.”

Brandt la guardò con rimpianto mentre con cautela si faceva strada attraverso il fango, la strada sterrata, indietro verso la locanda. Era completamente fradicia e cercava di evitare di dover trascinare la sua gocciolante sopravveste per terra. Mentre lui rimaneva in piedi e decideva sul da farsi, la porta della locanda si spalancò e il cavaliere al quale Ellowyn aveva pugnalato la mano uscì barcollando. 

L’uomo era tutto un fuoco e parolacce, spingendo gli altri per passare quando non si muovevano abbastanza velocemente. Levò alta la sua mano insanguinata come un monumento alla sua ferita, tenuta in alto così che tutti potessero vederla. Ma nel momento in cui notò Ellowyn in mezzo alla strada, il suo atteggiamento cambiò. Da semplice rabbia divenne in una frazione di secondo letale cattiveria. Potrebbe addirittura aver ringhiato. Ellowyn teneva la testa china e non si rese conto dell’uomo che le veniva incontro. 

“Siete coraggiosa quando vostro marito è intorno,” sbraitò. “Siete così coraggiosa anche quando siete da sola, puttanella?”

Ellowyn alzò di scatto la testa al suono della sua voce e sgranò gli occhi dal terrore quando vide chi aveva parlato. La sua scorta scelse proprio quel momento per girare l’angolo della locanda senza avere la minima idea del pericolo in cui Ellowyn si trovava. Essi erano solo concentrati su di lei e non sul cavaliere furioso che le stava  venendo incontro. Ellowyn cercò di allontanarsi dal cavaliere ma era intralciata dalle sue vesti molto pesanti e bagnate. Finì per inciampare nell’orlo e cadere all’indietro mentre il cavaliere si avvicinava.

Probabilmente urlò perché la sua scorta improvvisamente si mosse velocemente verso la sua direzione, ma prima che potessero raggiungerla, una figura possente si mosse tra lei e il cavaliere che si stava avvicinando. Non riuscì a vedere altro se non enormi gambe avvolte dall’armatura, poi udì un gorgoglio strozzato seguito dal suono di qualcosa spezzarsi. Un corpo finì a terra accanto a lei, spruzzando fango, e gridò.

Spaventata guardò per vedere il cavaliere con la mano insanguinata giacere ammassato accanto a lei, ed era decisamente morto. La sua testa era piegata in un’angolatura strana e, inorridita, levò lo sguardo per vedere de Russe in piedi di fronte a lei. Prima che potesse dire una parola, si piegò verso di lei e la aiutò a mettersi in piedi. 

“State bene, mia signora?” chiese. “Vi siete ferita?”

Ellowyn si sentiva disorientata, meravigliata e nauseata. Tutto ciò che poteva provare la colpì in una volta. La sua stanchezza, insieme agli eventi accaduti, si accumularono e prima che potesse realizzarlo iniziò a sentirsi alquanto stordita. Non riusciva a guardare l’uomo col collo rotto in terra accanto a lei e cercò di distogliere lo sguardo, ma non riuscì a mantenere l’equilibrio. Riusciva a vedere l’abbeveratoio di fronte a lei e pensò che avrebbe potuto raggiungerlo per sedercisi di nuovo, solamente per calmarsi, ma il suo corpo aveva altri piani. Non fece che due passi quando il mondo svanì nell’oscurità. 
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Era ancora quel campo, quello dove gli uomini stavano morendo, tanti quanto i relitti nel mare. 

Lei stava camminando nel fango insanguinato, cercando di non calpestare i morti ed evitando le mani disperate dei morenti. Avrebbe dovuto sentirsi in colpa per schivare le persone che avevano bisogno di aiuto, ma non riusciva a farcela. Tutto ciò che sentiva era un bisogno disperato di cercare qualcosa, qualcosa che la chiamava a sé come una falena alla fiamma. Non poteva pensare ad altro e a causa di ciò il suo cuore era vicino a scoppiare per la paura e l’ansia. Dio, se solo riuscisse a trovarlo!

La metà inferiore della sua sopravveste, sottoveste e mantello era impregnato di fango che puzzava come le viscere dell’Inferno. Il tanfo era ovunque. Pensò che forse avrebbe dovuto sentire quell’odore per sempre, come una nebbia che non l’avrebbe mai lasciata. Era orribile. Mentre si faceva largo attraverso di esso, il suo mantello si impigliò in qualcosa e quando si abbassò per liberarlo, una mano la afferrò da uno degli innumerevoli corpi ammassati e prese un suo guanto. Lei lo strappò ritirando la mano per l’orrore. La sua mano nuda, esposta all’aria oscura e pesante, brillava in maniera strana. Osservando la sua pelle esposta, poteva vedere un anello. 

Un anello nuziale. 

***

[image: image]


Qualcosa stava scoppiettando e crepitando, e c’era qualcosa di caldo sul suo viso. Ellowyn lentamente prese coscienza del calore sul suo corpo e dell’odore del fumo, e i suoi occhi si aprirono sulla vista di un fuoco enorme di fronte a lei di qualche passo.

Spaventata in un certo senso, si allontanò da esso, realizzando di essere sdraiata sul pavimento solamente nella sua sottoveste. Era sporca e fredda. La sua pesante sopravveste di broccato era appesa sopra la sua testa sulle assi esposte, asciugandosi al calore della fiamma. 

Confusa, spaventata, si guardò intorno alla piccola stanza scura. Non aveva idea di dove si trovasse o cosa fosse successo, ma mentre si sollevava per mettersi seduta, iniziarono a comparire frammenti di ricordi. Ricordava la locanda, il cavaliere aggressivo e l’arrivo di de Russe. Portandosi la mano alla testa dolorante, ricordò di essere inciampata in strada quando l’aggressivo cavaliere le era andato incontro ma dopodiché più nulla. Guardandosi ancora intorno alla piccola stanza che odorava pesantemente di corpi sporchi, non aveva idea di cosa stesse succedendo. 

Alzandosi in piedi barcollando, toccò la sopravveste e realizzò che era bagnata. Le parti che erano più vicine al fuoco sembravano essere calde e abbastanza asciutte, ma altre parti erano praticamente fradicie. Curiosa stava per toccarle quando la porta della stanza si spalancò.

Spaventata, Ellowyn saltò lontana dalla porta. Il suo primo istinto fu quello di proteggersi e afferrare la prima cosa che potesse trovare, ovvero una paletta per la cenere del camino consumata appoggiata accanto al focolare. La alzò come una mazza proprio mentre la possente figura emerse dallo scuro corridoio ed entrò alla luce scarsa della stanza.

Era de Russe. Vide Ellowyn premuta contro la parete opposta con una piccola paletta rovinata in mano. Era posata, pronta a colpirlo in testa se si fosse avvicinato ulteriormente. Egli si fermò sulla porta aperta, osservando la donna per metà illuminata dalla luce del fuoco.

“Volete usare quello?” chiese in maniera piuttosto divertita.

Stava indicando la paletta con la testa. L’attenzione di Ellowyn si spostò tra il viso di Brandt e la vanga tra le sue mani, non volendo ammettere che sembrava abbastanza ridicola. Era come cercare di combattere un toro con un ramoscello. Ma non abbassò la pala.

“Dipende,” disse. “Cosa ci faccio qui?”

Egli entrò nella stanza, lentamente, e chiuse la porta. Non voleva fare alcun movimento brusco perché poteva vedere chiaramente che lei era spaventata.

“Vi ho portata qui,” disse. “siete svenuta.”

Ellowyn pensò intensamente al suo ultimo ricordo del cavaliere furioso e al coinvolgimento di de Russe in... qualcosa. Non riusciva a ricordare bene. Dopo un istante scosse la testa.

“Non ricordo molto,” ammise. “Cos’è accaduto?”

Brandt alzò le spalle. “Eravate sfinita, immagino,” disse. “Siete svenuta in mezzo alla strada quindi vi ho riportate alla locanda in una stanza sicura. Eravate bagnata così vi ho posata accanto al fuoco per farvi asciugare.”

Lo sguardo di lei si spostò sulla sopravveste appesa. “Avete... avete rimosso voi la sopravveste?”

Annuì. “Sì, ma una delle ragazze della taverna mi ha aiutato. Non sono mai rimasto da solo con voi, lo giuro.”

Era una cosa alquanto cavalleresca da dire e qualcosa del quale voleva essere chiaro. Ellowyn lo guardò. Aveva conosciuto molti cavalieri nella sua vita, dal momento che suo padre e suo nonno erano grandi cavalieri, ed era stato suo nonno a insegnarle a giudicare bene una personalità. Egli aveva instillato in lei la cautela e l’etichetta.

Dal momento in cui aveva incontrato il Duca di Exeter, le era parso arrogante e maleducato, vero, ma mai lascivo. Egli voleva che fosse chiaro che non l’aveva importunata e il suo istinto le diceva di credergli. In quel momento iniziò a vedere qualcosa di più in quell’uomo, non soltanto lo sprezzante cavaliere.

Inoltre egli stava iniziando a spiegare la situazione quindi lentamente abbassò la pala. Mentre lo guardava ricordò anche l’esercito che le aveva scaricato, lasciandola ad occuparsi per il rifugio e il nutrimento di quasi seicento uomini. La sua testa pulsava e si sentiva nauseata, peggiorata dal fatto che i ricordi le stavano tornando. Stava ricordando ogni cosa terribile e spaventosa. Con un profondo sospiro gettò la pala da parte.

“Vi ringrazio per esservi preoccupato per la mia incolumità,” rispose, “ma devo occuparmi di svariate centinaia degli uomini di mio padre. Se gentilmente usciste dalla stanza, devo vestirmi e andarmene. 

Brandt scosse la testa. “Non è necessario,” disse. “Mi sono occupato io degli uomini.”

Lei lo guardò dubbiosa. “Perché avete fatto una cosa simile? Non sono più un vostro problema. O almeno è ciò che mi avete detto.”

Egli poteva percepire la fragile pace che c’era tra di loro e immaginò che lei non fosse esattamente clemente. Almeno, non con lui. Non che la biasimasse. Aveva avuto un momentaneo senso di colpa quando era svenuta e aveva cercato di farsi perdonare facendosi carico del suo benessere. Ora stava iniziando a sentirsi stupido per aver permesso a se stesso di provare una qualsiasi compassione per lei. Quella donna era ancora ostile nei suoi confronti come era sempre stata. 

“La mia preoccupazione va agli uomini,” disse. “Con voi indisposta, qualcuno doveva occuparsi delle truppe esauste quindi ho preso l’iniziativa.”

A dir la verità Ellowyn si sentì un po’ meglio sapendo di non dover preoccuparsi di trovare un rifugio e di nutrire quella notte tutti quegli uomini. Tuttavia insieme al suo sollievo sentì anche una gran quantità di imbarazzo. Non era particolarmente a suo agio con de Russe, e nemmeno le importava tanto di lui, quindi era determinata a lasciare la sua presenza il prima possibile. 

“Avete la mia gratitudine,” disse. “Ora, se poteste gentilmente lasciare la stanza, devo vestirmi e andarmene.”

Egli non si mosse. “È tardi, mia signora,” disse. “Potete dormire qui stanotte. Ho ordinato del cibo e stanno ancora pulendo il vostro mantello. Non vi farà bene andarvene in giro a quest’ora della notte.”

Aggrottò la fronte guardandolo. “Non dovete preoccuparvi per me, So prendermi cura di me stessa.”

Egli sollevò un sopracciglio come se non dubitasse di lei. “Nonostante questo vostro padre non mi perdonerebbe mai se vi accadesse qualcosa. Per favore siate mie ospiti questa sera, godetevi la stanza e il cibo e questa sarà la fine.”

“La fine di cosa?”

“Della nostra conoscenza. Mi dispiace se non è stata piacevole.”

Ellowyn fu presa alla sprovvista dalle scuse. Era compiaciuta nell’accettarle, grata che fosse stato lui a realizzare e a scusarsi per la loro burrascosa relazione, ma iniziò a venirle in mente che forse non era tutta colpa sua. Se pensava intensamente al loro primo incontro, realizzava che era sta lei la prima a sferrare un pugno retorico. Vero, era stato maleducato, ma lei aveva reagito troppo esageratamente. Forse se lui si stava scusando anche lei avrebbe dovuto provare. Ma mettere da parte il suo orgoglio era più facile a dirsi che a farsi.

“Non è...,” provò di nuovo, alzando le spalle rassegnata. “Non è solamente colpa vostra, mio signore. Io... beh, credo che fossi parecchio arrabbiata con voi questo pomeriggio quando mi avete ignorata e non avrei dovuto essere così... furiosa.”

“Eravate belligerante.”

“Si, è vero.”

Egli trattenne un sorriso. “Voi, mia signora, avete davvero un bel carattere.”

“Lo so. Lo ammetto. Ma se conosceste mio padre allora sapreste che è un tratto ereditario. È un de Nerra dopotutto.”

Brandt non riuscì più a trattenere il sorriso, un gesto sorprendente. “Io e vostro padre abbiamo combattuto insieme molte battaglie,” disse. “Fortunatamente ero sempre dalla sua parte. Ci sono state volte in cui ho provato pietà per il nemico.”

Ellowyn non potette fare a meno di sorridere a sua volta, proprio non riusciva. Le venne così naturale quando lui sorrise per primo. Non potette inoltre fare a meno di notare che de Russe era un uomo davvero bello con un sorriso abbagliante. Aveva denti bianchi e dritti e grandi fossette su entrambe le guance. Furiosa com’era stata nei confronti di quell’uomo, era la prima volta che notava la sua bellezza. 

“A dir la verità ha preso in considerazione il fatto di portarmi con lui in battaglia,” disse. “ È convinto che sarei un ottimo comandante.”

Il sorrido di Brandt si allargò, un gesto insolito per lui e uno che non mostrava mai. Ma Ellowyn, a dispetto di tutto, sembrava causarlo facilmente. Forse era perché era una donna davvero bella, più bella quando sorrideva, e il suo sorriso cancellava dalla sua mente il caratteraccio di lei. Qualcosa riguardo a quel viso caldo e angelico gli faceva venire voglia di sorridere come se non ne avesse il controllo.

“Ci crederei anche senza vedere,” disse. “Avete dimostrato un coraggio tremendo nel poco tempo in cui vi conosco, una qualità invidiabile. E non avete mostrato esitazione a mostrarmi quel lato di voi.”

Intendeva precedentemente lungo il Tamigi. Ellowyn alzò semplicemente le spalle. “Ero arrabbiata,” disse, realizzando di sentirsi abbastanza in colpa per il suo atteggiamento ora che la conversazione stava diventando civile. Calda, addirittura. “Mi dispiace se l’ho insultata.”

Fece cenno di smetterla. “Vi siete già scusata,” disse. “Non sono necessarie ulteriori scuse. Sono da incolpare tanto quanto voi. Sono disposto a dimenticare tutto se anche voi siete d’accordo.”

Lei annuì sicura. “Lo sono.”

“Allora accetterete la mia ospitalità questa notte?”

Doveva ammettere che il letto sembrava invitante. “Lo farò. Vi ringrazio. È un’offerta molto gentile.”

Continuò a sorriderle, i suoi occhi scuri color del fumo acquisivano una sorte di bagliore. “E voi siete molto gentili ad accettare.”

Ellowyn ridacchiò, qualcosa che normalmente non faceva. Non era frivola o sciocca di natura, ma il duca, inaspettatamente, l’aveva portata dall’essere sospettosa a farla ridacchiare. Era notevole, pensò Ellowyn, ma non ci diede molto peso. Era n po’ troppo ingenua nei confronti delle sue emozioni per capire che quell’uomo aveva suscitato il suo interesse. 

“Avete... avete già mangiato, mio signore?” chiese. “Sarei onorata se voleste farmi compagnia. Dal momento che siete amico di mio padre mi piacerebbe sentire cosa conoscete del suo valore. È stato ammalato per la maggior parte della mia vita adulta, vedete, quindi non conosco il grande cavaliere dietro l’uomo. Lo conosco solamente dai racconti che ho sentito. Forse ne conoscete altri?”

Le labbra di Brandt si piegarono in un sorriso. “Non ho mai conosciuto una donna interessata nei racconti di valore. È un interesse maschile.”

Lei scosse le spalle, quasi imbarazzata. “Provengo da una lunga dinastia di grandi cavalieri. Posso ricordare i racconti delle imprese di mio nonno più indietro di quanto posso con la memoria. E mio padre... beh, gli voglio molto bene ed è triste che un cavaliere così grande soffra di una salute così cagionevole. Sono sempre vogliosa di sentire storia sulla sua grandezza.”

Brandt sorrise al sentimento di tenerezza, qualcosa che, anche solo un’ora fa, non avrebbe mai creduto di saper fare. Poteva vedere in quella frase che lei aveva un lato tenero. Era capace di emozioni profonde, come l’affetto. Gli piaceva quel lato di lei molto più del suo lato aggressivo. 

Mentre la guardava, debolmente illuminata dalla luce del fuoco, si trovò a pensare a tutti i doveri che lo stavano attendendo. Il re si aspettava un resoconto del risultato delle guerre in Francia del Principe Nero, inoltre aveva un incontro con i suoi subordinati che doveva avvenire prima che potessero spostare altri uomini e materiali. Quindi molti affari attendevano l’attenzione del Duca di Exeter, ma in quel momento, tutto ciò che vedeva era un’adorabile rossa davanti a lui che l’aveva invitato a cena. Non era un uomo che accettava facilmente cose come questa. A dir la verità aveva promesso di evitare le donne in generale. Troppi guai. Ma il suo invito espresso con gentilezza gli aveva fatto pensare di accettare.

“Molto bene,” accetto sottovoce. “Sarà un mio piacere cenare con voi e raccontarvi ciò che so di vostro padre. Abbiamo condiviso molte avventure, io e Deston.”

Il suo intero viso si illuminò di gioia ed egli provò un sentimento strano e leggero nel petto. Era strano ma non spiacevole. Era un altro di quei sentimenti che lo facevano sorridere prima ancora che potesse fermarsi, un rilascio repentino di qualcosa di veloce e prima che potesse realizzarlo stava sorridendo. 

Qualcuno bussò piano alla porta interrompendo lo scambio di sorrisi, facendo tornare Brandt ad essere il severo e imponente cavaliere come se avesse paura che qualcuno potesse vedere il calore nella sua espressione. Non rispose alla chiamata, scegliendo invece di aprire alla porta. Una cameriera era in piedi fuori dalla stanza, un pesante vassoio di cibo tra le mani, e silenziosamente fece entrare la donna. Quando il cibo fu sistemato sul piccolo tavolo, che era leggermente inclinato e quindi il cibo scivolava leggermente, Brandt mandò via la donna e chiuse la porta.

Quando tornò al tavolo vide che Ellowyn lo aveva trascinato vicino al letto. Stava anche cercando di tenere il vassoio in modo che non scivolasse verso il bordo. Quando alzò lo sguardo e notò che la sua attenzione era rivolta a lei, sorrise debolmente.

“C’è soltanto una sedia,” disse. “Posso sedermi sul letto e voi potete avere la sedia.”

Brandt annuì ringraziando, riconoscente, accettando l’unica sedia. Non era del tutto certo che avrebbe retto il suo peso, considerando il fatto che si piegava tanto quanto il tavolo, quindi la testò prima di permettere a tutto il suo peso di posarsi. Nel frattempo Ellowyn si era seduta sul letto di fronte a lui. Quando alzò lo sguardo dalla sedia notò il dorso del coltello vicino al viso. 

“Prego, servitevi,” disse Ellowyn porgendogli l’arnese. 

Lo prese senza dire una parola. Il pasto si rivelò essere per lo più silenzioso, ma a lui non importava minimamente. Non era un silenzio di disagio ma era come se fossero passati oltre alla brusca presentazione, alle parole di scuse, e stessero ora semplicemente facendo esperienza di quella che ora era diventata una conoscenza tollerabile. Inoltre, dopo essersi riconciliati, c’era ora del calore. Brandt non riusciva a  capire di cosa si trattasse, ma riusciva di certo a sentirlo. Non voleva particolarmente ammetterlo ma più cercava di ignorarlo e più non ci riusciva. 

Mentre Brandt silenziosamente servì se stesso ed Ellowyn, realizzò a un certo punto di aver smesso di vederla come la figlia viziata di de Nerra. Ora stava iniziando a vederla come una donna.

E una donna molto bella.
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Ellowyn era abbastanza sicura di essere stata molto triste per parecchio tempo, ma nel momento in cui si svegliò completamente e divenne lucida, stava tossendo moltissimo e combattendo contro dei sintomi generalmente fastidiosi. Le colava il naso, le faceva male il petto e il dolore alla testa la stava uccidendo. Poteva solamente dedurre che l’essere inzuppata sia di acqua fredda sia di fango l’avesse in qualche modo indebolita e di conseguenza era tornata al suo umore davvero molto scontroso. La tristezza la sopraffece con i suoi artigli veloci e ingiusti. 

Il fuoco nella piccola stanza si era spento tempo prima. Tutto ciò che rimaneva era la cenere. Tossendo lottò per alzarsi dal letto e chiamò una cameriera che si trovava fuori dalla sua camera per avere dell’acqua calda e della legna da ardere. Quando la donna tornò con un grande uomo massiccio che puzzava come una latrina, Ellowyn era seduta a letto, avvolta nelle coperte e tremando senza controllo. 

L’uomo puzzolente dai calzoni strappati aveva portato con lui la legna e aveva acceso il fuoco, aspettando fino a quando non scoppiettasse prima di lasciare la stanza insieme alla cameriera. Quando la porta si chiuse, Ellowyn si avvicinò al tavolo, ora con una grande scodella di acqua bollente che perdeva a causa della pendenza del tavolo, e inalò profondamente i vapori. Poi tossì ancora un po’ cercando di liberare i polmoni.

A un certo punto verso la fine della cena col Duca di Exeter, la sua scorta aveva portato una borsa. Ellowyn si era chiesta dove fossero stati tutto il tempo in cui era stata svenuta, e successivamente da sola con de Russe, ma nessuno sembrò darle una spiegazione e, a quel punto, non le interessava molto. De Russe aveva cessato di essere una bestia orribile e si era in qualche modo trasformato in un uomo capace di un comportamento amabile. Tirando su col naso, Ellowyn volse le spalle all’acqua bollente e sollevò la borsa sul materasso. Scavando tra le sue cose, i pensieri si diressero a de Russe. 
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